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Cala il sipario sulla stagione internazionale dell'attività su strada 

Vlnctnio Torrlinl Adflino Rodonl 

Sanremo e Nurburgring 
le delusioni di Saronni 

Il «divorzio» da Baronchelli e la responsabilità di avere una squadra tutta per sé 
Hinault il migliore della stagione in assoluto - Il « Lombardia » Iia salvato Moser 

Metodi e tattiche per 
governare il ciclismo 
Nelle recenti giornate di li

ne settimana a cavallo del 
Trofeo Baracchi, si è parlato 
molto di ciclismo. A Milano 
si è riunito il settore profes
sionistico, Bergamo ha ospi
tato la Giunta esecutiva della 
F.C.l. e in alcuni dirigenti ci 
è parso di cogliere il deside
rio di cambiare le cose. L'au
tunno, col calare delle om
bre sullo sport della biciclet
ta, fa riflettere, e visto co
me siamo malmessi sarebbe 
ora che le riflessioni portas
sero all'azione. E sema mu
derei, ami con la ferma vo
lontà di continuare la no
stra battaglia per un radica
le rinnovamento, prendiamo 
atto della decisione dei grup
pi sportivi di voler portare vi
gore e chiarezza nell'ambiente 
affidando a Giovanni Giunco 
il ruoto di programmatore, di 
colui che con la sua esperien
za, le sue idee, la sua inizia
tiva dovrà mettere le mani 
un po' ovunque. Le mani e 
la forza di discutere, di lotta
re a qualsiasi livello. 

Giunco è stato con Nenci-
ni, Pambianco e Baldini, ai 
tempi detl'Ignis, un personag
gio scomodo per la Federazio
ne perchè promotore della 
Lega anti-Rodoni, e il suo 
rientro In veste più diploma
tica, di uomo che deve co
struire, ha già dato fastidio 
a qualcuno, a chi vorrebbe 
dettare legge nel proprio ed 
esclusivo interesse e quindi 
a danno delta collettività. Di
rete: se Giunco rappresenta l 
gruppi sportivi, gli « sponsor » 
del grande ciclismo, non esi
ste il pericolo che agisca e-
sclusivamente a senso unico? 
Staremo a vedere. Giunco ha 
avuto carta bianca e dichiara, 
sottolinea, di non essere le
gato ad un carro o ad una 
corrente, sostiene che l muta
menti richiedono coraggio e 
onestà in ogni direzione, il 
coraggio, l'onestà, la dirittu
ra dei gruppi sportivi, dei 
corridori, dei tecnici, degli 
organizzatori e via di segui
to. Giusto. In quanto agli 
«sponsor*, è fuori dubbio 
che essi abbiano molto da 
guadagnare e niente da per
dere da un ciclismo di qua
lità. Insomma, il tornaconto 
è generale. Certo, non sarà fa
cile uscire dal disordine, per
chè ciò significa far breccia 
in un muro di egoismo, di 
piccoli e grandi poteri, e 
Giunco dovrà navigare al di 
sopra delle parti, Giunco a-
vrà una bruita gatta da pe
lare. 

C'è il problema di far ra
gionare Torrioni e Levitan 
con l'ottica dell'interscambio, 

e per interscambio non inten
diamo soltanto la partecipazio
ne di Hinault al Giro d'Ita
lia, ma principalmente un Gi
ro amico del Tour e vicever
sa, e di conseguenza basta 
con le esagerazioni, col per
corsi pesanti, micidiali, con 
gli Itinerari che stroncano, 
con le date delle due maggio
ri prove a tappe troppo vici
ne e perciò controproducenti; 
basta con le follie del calen
dario, basta con quel signori 
che già in settembre invado
no il campo con le Sei Giorni 
danneggiando II Trofeo Barac
chi; basta con l'autoritarismo 
che nega al corridori di parte
cipare alla stesura del tempi 
di lavoro nella tematica del 
doveri e dei diritti. 

Per dire basta occorre se-
gttire il sentiero della logi
ca e del buon senso, e con 
ciò non vogliono assegnare a 
Giunco il compito di salvato
re della patria. Guai se la 
Federazione restasse alla fi
nestra, guai se su scala na
zionale ed internazionale non 
si rendesse interprete delle 
necessità di una svolta. Nello 
scorso mese di agosto, con un 
intervento di Aldo Spadoni 
durante il Congresso di Mo
naco, la F.C.l. è finalmente u-
sctta da un silenzio colpevo
le, e quella voce che sollevava 
questioni di fondo, questioni 
da risolvere al più presto, 
non deve rimanere lettera 
morta: deve significare l'ini
zio di una battaglia che avrà 
sicuramente successo se ver
rà affrontata con piena co
scienza. 

Gli avversari da convince
re, i nemici da isolare sono 
parecchi, perciò diamo tem
po al tempo, però devono fi
nire le incertezze, i compro
messi vergognosi. Voltiamo 
pagina, chiudiamo un'epoca, 
diamo al ctetismo i mezzi 
per una completa rinascita. E 
Adriano Rodoni non s'offen
da se diciamo che bisogna 
pensare al suo successore. 
Con piacere, con franchezza 
abbiamo salutato a Bergamo 
un Rodonl sorridente, miglio
rato nella salute, un Rodoni 
ottantenne e ancora vispo, an
cora gagliardo, ma il dopo-
Rodoni è cominciato perchè 
doveva incominciare, perchè 
dobbiamo trovare un nuovo 
timoniere, nuove tattiche, 
nuovi metodi, nuove strategie. 

Buon lavoro a Giunco, buon 
lavoro a tutti gli uomini ar
mati di volontà. Uniamo gli 
intenti, battiamo il ferro sino 
a farlo diventare caldo Der u-
sarto come un bisturi che de
ve operare, che deve risanare. 

Gino Sala 

SERVIZIO 
S. LORENZO DI PARABIA-
GO — Sereno, tranquillo, di
steso, ma un tantino stanco 
e nauseato dalla bicicletta, 
Giuseppe Saronni ci ospita 
nel suo studiolo arredato con 
semplicità ma sobrio e or
dinato. Dalla stanza attigua 
un sofisticato e (edelissimo 
Impianto stereo scandisco mu
sica dolce intervallata a pez
zi molto ritmati. Por Saronni 
la stagione del grande cicli
smo su strada 6 Unita col 
Giro di Lombardia e l'escur
sione in terra iberica ha ri
tardato solo di qualche gior
no l'inizio dello vacanze, se 
di vacanze si può parlare per 
un ciclista. E' giunto il mo
mento di fare un bilancio del
l'annata conclusa e di pro
grammare quella futura. Su 
un blocchetto ha segnato le 
vittorie ed i piazzamenti ot
tenuti nel '78 e, a sentir lui, 
il bilancio b positivo. Il se
condo anno di milizia nel-
l'« élite » del ciclismo inter
nazionale è dunque Anito co
me si augurava all'indomani 
della Sei Giorni di Milano. 

« Vcntlsel vittorie ed undici 
piazzamenti d'onore non pos
sono costituire un bilancio 
magro — analizza Saronni 
con la calma —. Quella ap
pena conclusa, almeno per 
quanto mi riguarda, è stata 
un'annata decisamente buo
na. Addirittura ottima, se 
avessi battuto Roger De Vlae-
minck anche a Sanremo, ma 
in quell'occasione ho pagato 
eccessivamente la mia inespe
rienza ». 

I traguardi ed i Mori del 
Giro di Campania, del Tro
feo Pantalica, del G. P. di In
terina, della Coppa Bernocchi, 
della Tirreno-Adriatico, del 
Giro delle Puglie e di tre 
tappe del Giro d'Italia non 
sono cose da poco. Ma è man
cata la vittoria in una com
petizione prestigiosa, come, 
ad esempio, nella Milano-San
remo. 

« Purtroppo — continua il 
" Beppe " —, nelle grandi cor
se. soprattutto all'estero, so
no andato meno bene dell'an
no scorso, ma tutto somma
to mi sembra di non aver 
deluso e, a pensarci bene, un 
secondo posto nella classicis
sima d'apertura non è da but
tare... ». 

Hai sbagliato qualcosa nel
la preparazione. Non ti sem
bra d'essere arrivato troppo 
presto in condizioni di forma 
ottimali? 

« Forse ho proprio sbaglia
to qualcosa all'inizio. Analiz
zando bene i risultati posso 
dedurre che con una prepa
razione diversa e meno affret
tata ho la possibilità di far 
meglio nelle grandi corse. Di
ciamo che l'anno prossimo 
non andrò a Laigueglia o al 
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Giuseppe Saronni sul podio del Giro delle Puglie, uno dei ventilai 
vittoriosi traguardi di quest'anno. 

Giro di Sardegna per vin
cerò a tutti i costi, bensì 
cercherò di prepararmi in 
modo tale da arrivare alla vi
gilia della Milano-Sanremo 
con tutte le carte in regola 
per migliorare il secondo po
sto ottenuto quest'anno». 

E' un momento di riflessio
ne quello che sta vivendo Sa
ronni. Tra qualche giorno, 
sempre che Baronchelli deci

da di passare definitivamen
te al fantomatico « Gruppo-
Pezzi », li pupillo di Chiap
pano assumerà i gradi di ca-
Eltano unico della Scic. Pro-

leml e responsabilità aumen
teranno sicuramente. 

« L'anno prossimo probabil
mente Baronchelli non ci sa
rà più e allora avrò una squa
dra tutta per me. Forse que
st'anno siamo stati svantag-

Il velocista Orlandi 
senza rivali a Somma 

SERVIZIO 
SOMMA LOMBARDO — Per un soffio Flavio Morelli non 
è riuscito ad Iscrivere per la terza volta il proprio nome 
nell'albo d'oro del Gran Premio Coperte di Somma, classi
cissima di chiusura del calendario varesino riservato ai di
lettanti di prima e seconda serie. Quest'anno Morelli ha 
trovato sulla propria strada uno scatenato Maurizio Orlandi, 
il plurivincitore della stagione, che in volata è indubbia
mente l'uomo da battere. E così il rappresentante del G.S. 
Polli ha dovuto accontentarsi della piazza d'onore, mentre 
il biondo milanese si è aggiudicato l'undicesimo successo 
stagionale. 

Un Gran Premio Coperte di Somma, quello di ieri, all'in
segna della combattività e che ha visto alla partenza 70 di
lettanti con una discreta rappresentanza elvetica. Centoses
santa chilometri combattuti che hanno proiettato in avansco
perta via via gli attivissimi Foliinl, Antonio Saronni, Perini 
e Pavanello, ma bisognava attendere le fasi centrali per 
assistere alla lunga fuga di Mapelli, Orlandi, Piacezzi e Mai-
netti sul quali recuperano anche Botteon, Parente, Caretta, 
Bianchi, Morelli, Poltio. Cattaneo e successivamente lo sviz-
zero Bossi. 

Nelle ultimissime fasi assistiamo alla progressione di Mo
relli il quale evidentemente non si sente sicuro della vici
nanza di Orlandi. Ma è lo stesso Orlandi che ricuce la fila. 
Nella volata finale belli come sempre gli ultimissimi cento 
metri di Orlandi che nulla concede allo sconsolato Morelli, 
a Parmisari, Fontanela e Bergamaschi che chiudono nell'or
dine. 

Gigi Baj 

giati entrambi perché la squa
dra era obbligatoriamente 
scissa in due: io avevo l miei 
luogotenenti e lui i suoi. Cio
nonostante abbiamo vinto 
molto: nessun altro gruppo 
italiano ha totalizzato tanti 
successi quanti quelli raggra
nellati dalla Scic. E ciò di
mostra che tra me e Baron
chelli tutto ò filato liscio, che 
non ci siamo ostacolati a vi
cenda come qualcuno sostiene 
e nemmeno ci siamo condi
zionati l'un l'altro ». 

Baroncholli camblerà dun
que aria o probabilmente cor
rerà in una squadra dove, tra 
gli altri, ci sarà anche Johan-
sson. E' una scelta giusta 
quella di Baronchelli? 

« Johansson è un grosso 
corridore, ma forse lo sue ca
pacità sono state ingigantite. 
Convengo che ha fatto un bel 
finale di stagione, ma non bi
sogna dimenticare che era il 
più fresco e meno sfruttato 
di tutti noi. Non so se Baron
chelli abbia scelto la strada 
giusta: nei suoi panni reste
rei alla Scic. Johansson po
trebbe anche non offuscarlo, 
ma, se lo facesse, Baronchel
li no soffrirebbe inevitabil
mente perché non vuole mal 
vedere un suo compagno di 
squadra arrivare davanti a 
lui. Non è per invidia, sia 
chiaro. E' solo una questione 
psicologica ». 

Secondo te, chi 6 stato il 
migliore In senso assoluto? 

« Penso Hinault, seguito 
immediatamente a ruota da 
Moser. Moser ha raddrizzato 
la stagione vincendo il " Lom
bardia ", altrimenti anche lui, 
con un campionato del mon
do perso in quel modo, sa
rebbe stato uno del mazzo. 
Entrambi sono dei grossi 
campioni e l'anno prossimo 
ne vedremo delle belle». 

Quale la sconfitta che più 
ti ha deluso? (Tentenna un 
attimino, non vorrebbe rispon
dere a questa domanda, poi 
si sblocca). 

« Se ai " mondiali " del NUr-
burgring avessero difeso me
glio la mia azione quando 
ero in fuga con Hinault e 
Knetemann, avrei potuto far 
meglio di Moser... ». 

E' amareggiato, Saronni, 
per l'occasione sfumata negli 
ultimi chilometri del Nuerbur-
gring, ancor più amareggiato 
della sconfitta subita ad ope
ra di De Vlaeminck sul ret
tilineo di Sanremo. Ed è giu
stificabile, certe occasioni ca
pitano una sola volta. 

Vengono affrontati altri ar
gomenti; ricorda una gara da 
allievo quando a Lentate stac
cò tutti e fu l'unico a taglia
re il traguardo in bicicletta, 
mentre gli altri coprirono gli 
ultimi metri di salita a pie
di. il tutto, però, col pensie
ro rivolto alla Sei Giorni di 
Grenoble, ultimo impegno pri
ma di un lungo periodo di 
riposo. 

Angelo Zomegnan 
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Il neopilota della Ferrari ha lasciato l'Autogiro dopo la seconda tappa 

Jody Scheckter da oggi a Maranello 
In testa alla corsa sempre Facetti - Finotto - La prima prova in salita, la Rieti-Terminillo, darà il via alle ostilità 

SERVIZIO 
MAGIONE — Il sesto Giro 
automobilistico d'Italia si è 
fermato ieri sera a Magione, 
sede delia seconda tappa. Sem
pre più saldamente al coman
do la Porsche 935 turbo di 
Finotto Facetti-De Antoni che 
nei due appuntamenti della I 
giornata — il circuito di Imo- ! 
la e il Santamonica a Misano ; 
Adriatico — hanno dominato > 
riuscendo a doppiare tutti i J 
più diretti rivali ad eccezione , 
della vettura gemella condot
ta da Vittorio C.-Monticone. 

Ieri mattina la giornata a- ! 
vera avuto inizio alle 8 per 
la prima prova di velocità 
che prevedeva quindici giri 
del circuito Dino Ferrari. Nel 
primo raggruppamento tutti 
i migliori comprese le due 
Fiat Ritmo pilotate da Patre-
se e Scheckter, rispettivamen
te in quarta e quinta fila. Fa
cetti sempre con il cambio 
in disordine partiva molto 
male ma al termine del pri
mo giro era già in testa e 
manteneva il comando Ano al 
termine infliggendo a Monti-
corte il distacco di oltre un 
minuto e mezzo. 

AI terzo posto Pianta sulla 
Stratos Pirelli che continua 
a mantenersi il più possibile 
a contatto con le due Porsche 
assai più potenti nella speran
za di non accumulare un di
stacco esagerato e Irrecupera
bile sulle salite e nella ronde 
del Ciocco. Al quarto Milano-
Pozzo sulla Porsche 934 RSR 
che nella giornata di ieri han
no recuperato in classifica as
soluta ben quindici posizioni 
dopo la disavventura di saba
to sul circuito di Varano. 
Quinto il sottoscritto sulla 
Lancia Stratos Laverda, dopo 
una dura rimonta cui ci ha 
costretto un'uscita di pista per 
evitare una collisione con un 
avversario. 

Ancora una volta hanno da
to spettacolo le Fiat Ritmo 
con un Patrese assai deciso 
che ha tuttavia lamentato la 
difficoltà di superare avver
sari molto più lenti in curva 
ma che per differenza di po
tenza lo potevano staccare a-
gevolmente sul dritto. Scheck
ter ha terminato la prova con 

il tubo di scarico che striscia
va per terra e con un preoc
cupante problema di frizione 
(i meccanici hanno poi rime
diato sostituendo in soli 40' 
l'intero gruppo cambio-frizio
ne). Autori di un exploit al
trettanto notevole 1 meccanici 
di Finotto, che in un'ora e 
un quarto hanno smontato e 
rimontato il cambio della 
Porsche per sostituire final
mente quell'ingranaggio della 
prima marcia che infastidiva 
non poco specialmente nelle 
partenze e nei circuiti più len
ti. Le altre batterie sono sta
te vinte da Mercadante e da 

La classifica 
CUnWea al tonnine dell» secon

da tappa: I. Flnotto-Facrttl-De An
toni tronche va Turbo) In m'ora 
a-5Z"9-, Z. Vittorio C-MonUcone 
(Portene US Turbo) a 2* SS"3; 3. 
Afen-KIwirnakl-PUaU (Lanci* Stra
to* Pirelli) a f i l i ; 4. Magnani-
Creato-PIttonl (landa Stratos) a 
in»"; 5. MIUMo-Ponn (Portene 
tU RSR) a U'U"; t. Mantnl-CM-
tolari (FUI 131 Abati*) a 1J-3T*«; 
7. Alberti-Alberta»! (Lancia Stra
to» a IS'irt; ». DI Lorena-Gat
tuccio (Renanti Alpine) a I5'tt"3; 
t. Splrrero-Elmer (De Tomaso Pan
tera) a UT'J; 10. Saccomanno-
Cori* (Lanci* Stratos) a I W 2 . 

Bos entrambi su Porsche. 
La carovana si è rimessa in ' 

marcia poco dopo te undici 
(assente la De Tomaso Pan
tera di Micangel I-Pietro mar
chi ferma con il cambio rot
to). Il secondo Impegno della 
giornata era a Misano Adria
tico: scontata la vittoria di 
Facetti ora con tutte le mar
ce a posto, poi Vittorio C, 
Pozzo, Pianta, Magnani e quin
di Manin! con una Fiat 131 
Abarth. Alle loro spalle con 
una vettura analoga la fran
cese Michelle Mouton, a con
ferma sempre più delle sue 
ottime qualità che le hanno 
permesso di vincere il Tour 
de France. Ancora la Ritmo 
di Patrese vinceva il duello 
con Scheckter che aveva già 
la mente a Maranello. II su
dafricano infatti ha raggiunto 
« casa Ferrari » lasciando la 
guida al rallista Maurizio Ve
rini. 

Terminata la prova Scheck
ter ha commentato che non si 
sarebbe mai aspettato di do
ver pilotare una vettura cosi 
divertente e competitiva nel 
gruppo due. Se si pensa che 
la macchina è stata poi ap
prontata a tempo di record o-
gni commento è veramente su
perfluo. Circa la formula del 
giro il neo acquisto Ferrari 
ha detto che sarebbe oppor
tuno inserire fra una prova 
e l'altra in circuito degli im
pegni stradali per vivacizzare 
la gara. Le strade fatte in 
trasferimento, sempre secondo 
Scheckter, erano molto belle 
e facilmente sfruttabili come 
prove tipo rally. La cosa che 
più lo ha impressionato è sta
to tuttavia l'entusiasmo del 
pubblico lungo il percorso e 
questo calore, il tifo soprat
tutto ferrarista, lo stimola ad 
impegnarsi per accontentare 
gli sportivi italiani nelle gare 
di formula uno. 

Oggi il Giro affronterà la 
prima gara in salita, la velo
cissima Rieti-Termlnillo, dove 
gli specialisti delle cronosca-
late potranno chiarire le loro 
intenzioni di rimonta. Segui
rà nel pomeriggio una prova 
sull'autodromo di Vallelunga. 

Riccardo Patro*o al velante dalla FIAT Ritma con la qvalo sta ditpvtamfo l'Avtogire. 

Rugby: la Sanson 
«tiene» all'Aquila 

Nel campionato di rug
by, la capolista Sanson 
non ha compiuto passi fal
si all'Aquila. La squadra 
di Rovigo, dopo avere 
chiuso il primo tempo in 
parità (1313). nella ripre
sa ha preso il sopravven
to sugli abruzzesi con una 
meta di Rossi per poi im
porre la sua superiore 
compattezza e chiudere 
l'incontro con 11 punti di 
scarto. 

Ha tenuto il ritmo della 
Sanson il Petrarca, che 
ha vinto a Frascati sul 
campo della Pouchain con 
netto margine (2-4-10). I 

padovani, come noto, de
vono recuperare una fa
cile partita con l'Amatori 
Catania e si possono quin
di considerare appaiati ai 
rodigini in testa alla clas
sifica. 

I campioni del Benetton 
Treviso non hanno avuto 
difficoltà a superare in ca
sa i milanesi del Moni 
strol anche se hanno con
fermato di non essere al 
meglio della condizione. 
Seguono a due punti dal
la Sanson e appaiati con 
il Petrarca. 

A Brescia ha parzialmen
te deluso il Cidneo che. 

contro la Tegolaia Casa
le. non è andato oltre il 
pareggio (9-9). 

A Roma si sono gioca
te due partito. L'Algida 
ha nettamente superato il 
Parma che è rimasto a 
quota zero in graduatoria. 
fanalino di coda. Nell'altra 
partita disputatasi nella 
capitale, in campo neu
tro. i siciliani dell'Amato
ri Catania hanno supera
to i torinesi dcll'Ambro-
sctti conquistando due pun
ti che potranno risultare 
molto utili nella lotta per 
non retrocedere. 

Stesso discorso per il 
confronto di Reggio Cala
bria dove i locali hanno 
superato i romani del Sa
voia per 6-4 conquistando 
cosi ì primi due punti del 
loro campionato., 

Leo Pittoni |_ 

MANILA — La partita doH'Illuilon» per gli atzurrl: 125 punti contro la Cina. 

Bilancio dei cestisti azzurri ai « mondiali » di Manila 

Perchè distruggere 
il lavoro di Primo? 

Il quarto posto finale dimostra che il nostro basket 
non riesce a concretizzare l'innegabile miglioramento 

I cestisti azzurri stanno tra
scorrendo le ultime ore nelle 
Filippine: domani saranno 
nuovamente In Italia. E' fini
ta anche l'avventura di Ma
nila, trasferta ricca di rim
pianti per quello che poteva 
essere ed invece non è stato. 
Gli uomini di Primo poteva
no tornare almeno con una 
medaglia di bronzo, almeno 
con un terzo posto ai mondia
li che hanno confermato lu po
tenza della Jugoslavia, 11 so
lito buon rendimento dell'U
nione Sovietica, il rilancio del 
Brasile ed il crollo della Ce
coslovacchia. Invece Meneghln 
e compagni torneranno con un 
quarto posto che conferma la 
staticità della nostra pallaca
nestro da 10 anni a questa 
parte. L'obiettivo principale 
della formazione schierata a 
Manila resta pur sempre l'ap
puntamento olimpico di Mo
sca, ma perchè buttare me
daglie al vento, perchè spre
care quanto di buono, anche 
se a fatica, costruito in un gi
rone di finale disputato dav
vero ad alto livello? In po
chi sono convinti della rego
larità del canestro realizzato 
dal brasiliano Marcel proprio 
allo scadere, ma appellarsi ad 
una svista non serve proprio 
a nulla. Le partite vanno vin
te prima e le sorprese, anche 
se nel basket sono senza dub
bio più ricorrenti che in al
tre discipline, limitate. 

La trasferta di Manila ci 
lascia con l'amaro in bocca, 
ma è stata comunque interes
sante. Innanzitutto la parte
cipazione agli ottavi campio
nati del mondo si è dimostra
ta indispensabile per conosce
re direttamente l'effettivo va
lore delle altre nazionali. Pri
mo ha potuto osservare i suol 
uomini alle prese con gli av
versari più ostici in un tor
neo che, eccezion fatta per la 
rappresentativa americana de
gli « Athletes in Action », ha 
radunato tutte le più forti na
zionali del mondo in una sor
ta di prova generale in vista 
delle Olimpiadi. Il commissa
rio unico degli azzurri ha al
tresì avuto modo di verifica
re la reale consistenza del 
gioco azzurro dopo l'inseri
mento di giocatori nuovi al 
posto di « pensionati » illu
stri, in sintonia con una li
nea scelta all'indomani dei 
Giochi olimpici di Montreal. 

La linea scelta da Primo va 
difesa e giustificata. Qualche 
errore di troppo è stato com
messo anche a Manila, ma non 
dimentichiamoci che la meda
glia di bronzo ci è stata sof
fiata solo a 4 decimi di se
condo dalla conclusione del 
torneo. Poteva andare me
glio, ma poteva anche anda
re peggio. La nazionale di ba
sket deve ancora lavorare mol
to per poter contrastare i co
lossi slavi e sovietici, nonché 
una forte squadra americana, 
ma da qui alle Olimpiadi di 
Mosca c'è sufficiente spazio 
per migliorare la situazione. 
A Giancarlo Primo vanno da
ti ancora fiducia e pieno ap
poggio. Sino a questo pun
to ha dimostrato d'aver lavo
rato bene e il quatto posto di 
Manila, anche se non rappre
senta apparentemente un pas
so in avanti, neppure è di
mostrazione di un processo 
involutivo. 

L'obiettivo di una medaglia 
era comunque a portata di 
mano. La nazionale cosi come 
è strutturata non è da butta
re a mare, anche se è dove
roso sottolineare che questa 
squadra non ha saputo coglie
re un risultato che era nelle 
sue possibilità. 

Per i dirigenti della squadra 
e per gli stessi giocatori ini
zia ora un periodo di rifles
sione e dei motivi del manca
to raggiungimento della meda
glia di bronzo (obiettivo che 
avrebbe accontentato un po' 
tutti) se ne parlerà nella se
de più idonea. Alla fine di 
questa settimana si riunirà in
fatti il Consiglio della Feder-
basket e Giancarlo Primo ol
tre alla relazione di pramma
tica dovrà fornire anche i 
suoi chiarimenti a chi è con
vinto che il risultato raggiun
to non sia confacente alle rea
li possibilità della nostra na
zionale. 

E' indubbio che qualche 
uomo-base della formazione 
azzurra non abbia sempre re
so al massimo, ma un torneo 
lungo ed Impegnativo quale 
può essere un campionato 
mondiale riserva sempre dei 
trabocchetti. Marzoratt, Mene-
ghin, Bertolotto e Della Fio
ri hanno giovato a corrente 
alternata, ma se il loro ren
dimento fosse stato costante
mente a quel livello che tutti 
conosciamo i problemi e gli 
ostacoli da superare sarebbe
ro stati certamente meno o-
sticl. 

Un salto di qualità si deve 
comunque fare per poter pun
tare in alto sia agli «europei» 
in programma tra un anno a 
Tonno, sia alle Olimpiadi di 
Mosca *80. 

a. z. 

Rubini polemico con 
l'allenatore: «Non 
vuol essere criticato» 

SERVIZIO 
MANILA — Che il quarto po
sto ai mondiali di Manila nel
l'ambiente della pallacanestro 
italiana tion sia stato da tutti 
accettato con il sorriso sulle 
labbra lo ha dimostrato am
piamente uno scontro verbale 
fra il et. azzurro Giancarlo 
Primo e Cesare Rubini, ex 
allenatore di club, ora consi
gliere federale. E' avvenuto 
nei saloni del « Philippine Pia-
za», l'albergo che ospita le 
squadre, mentre Primo parla
va con alcuni giornalisti e si 
lamentava della mancanza di 
tranquillità intorno alta squa 
dra, una mancanza di tran
quillità prima imputata sol
tanto alle critiche della stani 
pa e che ora è divenuta a 
più ampio raggio. 

« Tutte le volte che ho par
tecipato al consiglio federale 
— ha detto Primo — questo 
consiglio ha approvato le mie 
relazioni e le mie scelte. A-
desso ho saputo invece che 
in TV sono state fatte di
chiarazioni ufficiali da un con
sigliere federale contro la na
zionale. E questo dimostra che 
c'è una situazione non più 
compatta ». 

Il nome del «consigliere fe
derate» Cesare Rubini, è sal
tato fuori proprio mentre si 
avvicinava to stesso Rubini. 
«Cosa è questa storia di mie 
dichiarazioni? Nessuno è con
tro la nazionale, ci manche
rebbe altro. In televisione ho 
detto semplicemente, durante 
la partita con la Jugoslavia, 
che la squadra sta andando 
male, che bisogna cambiare 
qualcosa. Del resto si è per
so di 32 punti ». 

E ancora Rubini: « Non so
no d'accordo su qualcosa e 

lo dirò in consiglio federale. 
Ma sia ben chiaro che io non 
sono affatto contro la nazio
nale. Un conto è criticare l'al
lenatore e la conduzione, un 
altro essere contro la squa
dra. Sono cose ben differen
ti. Sono amico di Primo, pe
rò, se sbaglia, penso di ave
re il diritto di dire la mia 
opinione ». 

Primo ha subito ribattuto: 
« Però se la dice in TV, è 
l'opinione di un consigliere 
federale che jmrla della nazio
nale ». 

«Tu queste critiche non me 
le puoi fare — ha ripreso Ru
bini —, io non ho mal toc
cato il problema della squa
dra in tutto il periodo che 
sono stato qut. E con i gio
catori, al massimo, mi sono 
limitato ad incitarli. Per 
quanto riguarda la TV, mi 
farò dare la registrazione per
ché ho detto semplicemente 
che, quando si va sotto di 
trenta punti in una paitlta, 
bisogna cambiare qualcosa. 
Il consiglio federale ti rispet
ta, dopo Liegi ti ha dato fi
ducia completa, ti ha anche 
applaudito. Cosa vuol di più? 
Non puoi pretendere che, ad 
esempio, io mi senta di dire 
che essere la quarta squadra 
al mondo è un grande suc
cesso ». 

Primo: « Però hai fatto delle 
dichiarazioni critiche nei ri
guardi della nazionale». 

Rubini: « te ho falle al gio
co della squadra in quel mo
mento. E te critiche le devi 
accettare ». 

Primo: « Io le accetto. Del 
resto ci sono abituato, in die
ci anni che sono alla guida 
di questa squadra ». 

Fred Mariposa 

Chanal batte Mazzolino 
nel «Porta Pia» a Roma 
ROMA — Alle Capannelle si 
è tornati a correre dopo la 
* sospensione di protesta » 
volta ad ottenere una miglio
re tutela dell'ordine pubblico 
all'interno dell'ippodromo do
ve gruppi di facinorosi, non 
sempre e solo annidati fra gli 
scommettitori, avevano tenta
to di imporre una loro « leg
ge » fatta di insulti, di pres
sioni e minacce. Era la gior
nata del «Jockey Club» a 
Milano (dove Stone si ò im
posto a Midshipman che ave
va in sella il famoso Lester 
Pigot, e Rue de la Paix) e del 
«Due Torri» di trotto Bologna 
(Eskipazar l'ha spuntata su 
Gibson e Atollo) ma ciò non 
ha impedito il bel successo 
della riunione romana che si 
imperniava su tre corse di 
sicuro interesse: il Premio 
Porta Pia per i due anni, il 
tradizionale discendente Pre
mio dei Pini, pure per i due 
anni sui 1200 metri della pi
sta dritta, e il Premio Giulio 

Cesare, che ha visto a con
fronto giovani e meno gio
vani sulla lunga distanza d«i 
2220 metri della pista grande. 

Nel Premio Porta Pia pic
cola sorpresa di Chanal che 
ha regolato Mazzolino. 

Nel successivo « discenden
te » Premio del Pini si di
videvano il pronostico Idea e 
Petrowice con un occhio di 
riguardo per Shakira e Ful
via. Ha messo tutti d'accor
do Le Trols, ben sorretto da 
Jovlne, mentre Petrowice ha 
dovuto accontentarsi del po
sto d'onore davanti a Worren. 
In sostanza la corsa si 6 ri
solta in una partita a tre fra 
i pesi maggiori. 

L'altra corsa d'eccellenza 
della giornata, il «Giulio Ce
sare», si è tradotta in una 
sfida fra i più quotati: Ga
stone di Foix si 6 imposto a 
Coltinger e Task. 

Nelle altre corse vittorie di 
Domizia Lepidal, Swatchel, 
Bird Sweeter e Pagoda. 

Stone brucia Midshipman 

nel G.P. del Jockey Club 
MILANO — Con uno stacco 
perentorio ai duecento metri 
finali Stone ha lasciato secco 
sul posto il francese Midship
man e ha raggiunto primo il 
traguardo del Gran Premio 
del Jockey Club Italiano con 
due buone lunghezze di van
taggio. Vittoria entusiasman
te che ha sollevato una gran 
bordata di applausi all'indi
rizzo del formidabile sauro di 
Attilio Palvls. 

Erano scesl in dieci in pi
sta a San Siro a disputarsi 
la ricca moneta messa In pa
lio: L'Arzigogolo della scude
ria Stema, Le Michel dell'al
levamento Framap, Doctor 
Dogon della scuderìa Viorel, 
Rue de la Paix di Ettore Ta-
gliabue, Forlanini della scude
ria Gabriella. Stone di Attillo 
Palvls, Xibury della scuderia 
Cieffedi, Northern View della 
scuderia Sham, Midshipman 
di Jacques Wertheimer, Giu
stizia della scuderia Dixle. 

Al via assumeva 11 coman
do Midshipman davanti a 
Stone, Le Michel, Forlanini, 
Doctor Dogon, Xibury, Rue 
de la Paix, Giustizia. L'Arzi

gogolo e, più staccato, Nor
thern View. Sulla curva ac
celerava Midshipman, ma sen
za prendersi molto vantaggio 
su Forlanini che aveva vicino 
Stone; poi Doctor Dogon, 
Rue de la Paix, Giustizia. 

In retta appariva sempre al 
comando il francese che Le
ster Piggott teneva su di gi
ri, ma senza riuscire ad im
primere una grande andatu
ra alla corsa. Stone intanto 
appariva nella scia di Mid
shipman, pronto a scattare 
quando si fosse sentito odo
re di traguardo. Cosi, a due
cento metri dal traguardo, 
Doleuze si portava ai Ran
chi del cavallo di Piggott e 
dava via Ubera al suo Stone. 
II sauro allenato da Turner 
scattava in modo Impressio
nante e superava l'avversario 
per vincere con grande auto
rità. Secondo era quindi Mid
shipman e terzo finiva l'ine
sauribile Rue de la Paix sul 
sempre generoso Forlanini. Il 
vincitore ha coperto I 2.400 
metri del percorso In 2' e 30". 

V. S. 


